
in evidenza

Chiamati
ad uscire,
abitare,
annunziare

Prosegue il viaggio preparatorio 
di Bologna Sette e Fter verso
il Convegno ecclesiale di Firenze

DI MATTEO PRODI

ell’importantissimo capitolo «La
persona al centro dell’agire
ecclesiale», troviamo il paragrafo che

presenta le cinque vie per un’umanità
nuova. E’ importantissimo sottolineare il
coraggio di proporre piste concrete e
percorribili che aiutino la Chiesa e tutti i
credenti a rispondere alla gioia del Vangelo
che ci viene donato. Ci soffermiamo sulle
prime tre: uscire, annunciare, abitare. Una
rilettura di questi verbi non può non
inserirsi nel grandissimo tema del rapporto
Chiesa–mondo. La Chiesa, diceva
sant’Agostino, è il mondo riconciliato; la
famiglia dei credenti è generata dalla fede e
dall’amore a partire dal mondo in cui tutti
noi viviamo. Non ci può essere, quindi, una
contrapposizione radicale tra la Chiesa e il
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mondo, perché senza il rapporto con ciò che
è altro da sé il popolo di Dio scompare. Ce
lo ha insegnato profondamente il Concilio
Vaticano II, soprattutto nella Gaudium et
Spes, ricordandoci come la Chiesa non solo
insegni al mondo ma anche da esso impari.
E’ ovvio, da questi pochi accenni, che il
verbo uscire è assolutamente strutturale per
la vita della Chiesa: uscire è l’unico modo
evangelico di rispondere alla chiamata del
Signore e alla gioia del Vangelo. Uscire, ma
verso dove? Il Papa insiste spessissimo sulle
periferie della storia. E qui davvero occorre
la fiducia nel compiere questo itinerario e
creatività nel trovare i modi, nel creare
occasioni per visitare le attuali periferie del
nostro vivere in Italia: poveri, disoccupati,
immigrati. Una volta concretizzato il verbo
uscire, il documento di Firenze ci chiede di
annunciare. Mi domando se non sarebbe

stato meglio collocare al secondo posto il
verbo abitare. Anche Gesù, inviando i dodici
avanti a sé, chiede di fermarsi in una casa.
Ma, credo, è ancor più importante riflettere
sul fatto che una vera visita alle periferie
esiga che il credente prenda il posto di
coloro presso i quali si è recato: solo così si è
autenticamente credibili. Così si è
autenticamente discepoli del Cristo che della
nostra vita ha condiviso tutto, morte
compresa. Solo dopo, solo dopo gesti
concreti e vite vissute insieme si può
annunciare, cioè, semplicemente, spiegare
con parole i gesti che si sono vissuti. E, forse,
sarà più facile rinnovare l’annuncio: non è
solo questione di itinerari, ma è questione di
quanta cura concreta la Chiesa sa offrire
all’uomo di oggi. Uscire, chinarsi sull’uomo,
abitare con lui, curarlo concretamente sono
la vera frontiera dell’annunciare.

Sopra un dipinto di Mario Sironi: «Periferia».
Sotto il logo del Convegno di Firenze

Amare il mondo che la storia ci consegna
onsiderare il mondo come il
luogo dove la Chiesa trova il
suo alimento ci porta a

rifiutare radicalmente la situazione
in cui vive l’uomo di oggi come
strutturalmente negativa. Con papa
Giovanni XXIII siamo stati educati a
cogliere nel mondo i segni dei tempi
come situazioni in cui il Vangelo già
è in atto e in cui la Chiesa può
imparare dal mondo. Il Concilio
Vaticano II ci ha chiesto di
considerare tutto ciò che l’uomo vive
come il tesoro prezioso che i
credenti nel Signore Gesù devono

C scoprire e valorizzare.
Questo significa coltivare la virtù
della speranza, cioè essere sicuri che
il Signore della storia, con il suo a-
more che è giunto ad offrire la sua
vita, ha già sconfitto tutto ciò che
tende a disumanizzare le nostre vite.
Concretamente significa che uscendo
nel mondo e abitando con l’uomo,
saremo capaci di portare a pienezza
ogni esistenza umana, a creare la fe-
licità che tutti noi cerchiamo. Il vero
annuncio parte da uomini che con-
cretamente si sentono curati e amati
da Dio e portano questa cura e que-

sto amore ai fratelli che la storia ci
consegna. E proprio nell’andare,
nell’uscire ci sarà sempre più chiaro,
come promette il Risorto, che Lui è
sempre con noi, ogni giorno fino al-
la fine del mondo. Oggi il pensiero
dominante, che nasce dal neoliberi-
smo incentrato sulla concorrenza di
tutti contro tutti, vuole rubarci la
speranza che un altro mondo è con-
cretamente possibile. Chi crede nel
Signore della storia porta in sé la cer-
tezza che anche questo nemico, la
disperazione strutturale, è stato scon-
fitto. (M.P.)

Quel fermarsi con chi è a bordo strada
ome vivere il vangelo in questi cambiamenti? La
frontiere si possono difendere, cercando di costruire

muri. Ma possono essere anche soglie, luoghi di incontro
e dialogo, senza i quali rischiano di trasformarsi in
periferie da cui si fugge: abbandonate e dimenticate. Il
movimento non è quello della chiusura difensiva, ma
dell’uscita. Senza paura di perdere la propria identità,
anzi facendone dono agli altri. Come dice papa Francesco:
«Uscire verso gli altri per giungere alle periferie umane
non vuol dire correre verso il mondo senza una direzione
e senza senso. Molte volte è meglio rallentare il passo,
mettere da parte l’ansietà per guardare negli occhi e
ascoltare, o rinunciare alle urgenze per accompagnare chi
è rimasto al bordo della strada» (EG 46).
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sapere riconoscere i propri errori,
perdonare e ricostruire. In questo,
il Giubileo appare mantenere una
costante attualità. I dubbi di
Paolo VI, sugli aspetti devozionali
connessi, e sui loro limiti, e il
loro superamento – in questo,
come in altri casi – confermano
quanto detto. Lo storico (lo
abbiamo fatto, sia pure
sommariamente, nelle puntate
precedenti) prende atto della
partecipazione, almeno come
presenza, come frequenza alle
iniziative religiose, dei cattolici ai
Giubilei, fino a tutt’oggi; prende
atto delle progressive
attenuazioni delle azioni richieste
per «lucrare» le indulgenze; segno
di una volontà costante di
consentirne la partecipazione al
massimo numero di fedeli, e,
forse, accanto ad una crescente,

remesso – è sempre
doveroso farlo – che lo
storico fa quello che può,

specie quando si tratta di fatti di
questo genere, la domanda che ci
si pone può essere duplice: come
hanno risposto, a quanto è dato
sapere, i cattolici all’invito a
partecipare al Giubileo? E, in che
senso si può parlare di
partecipazione? Sarebbe facile
rispondere con una battuta: se un
Giubileo bastasse a produrre una
Divina Commedia, forse, sarebbe
forse già giustificato. La battuta
diventa risposta seria, se si
considera che l’intento
fondamentale del Giubileo, sulla
scorta della antica tradizione, è
quello di «ricominciare da capo»;
quindi, come Benedetto XV
invitò tutti a fare, all’indomani
della fine della Grande Guerra,

P talvolta esponenziale, facilità dei
mezzi di trasporto, della
diminuita capacità di messa in
pratica delle richieste. Ai Giubilei,
via via che i mezzi di
comunicazioni ne accrescono la
possibilità, si partecipa anche «a
distanza»: attraverso la stampa,
poi la radio, poi la televisione, e
così via. Nella «globalizzazione»
in atto, i numeri diventano
facilmente l’unica misura degli
avvenimenti, anche religiosi. Ma
occorre ricordare che la
«partecipazione» che conta è
quella spirituale, e si valuterebbe
(se lo storico potesse farlo) in
termini di intensità, di
cambiamento, di effetti operativi;
che hanno sì a che vedere con gli
aspetti spettacolari; ma non ne
sono l’essenza.

Giampaolo Venturi

Quegli anni speciali in salsa bolognese
el «suo piccolo», la diocesi di Bologna non è sta-
ta certo assente nella storia recente dei Giubi-

lei. Nel 1750, il papa, Benedetto XIV, era stato ed e-
ra rimasto arcivescovo di Bologna; la partecipazione
bolognese ebbe quindi, per così dire, una doppia ver-
sione; nel 1900, l’Anno Santo fu ideato, promosso, or-
ganizzato, «de facto», nella nostra città, con una pre-
parazione triennale, voluta da Acquaderni. Benedet-
to XV, già arcivescovo di Bologna, regnò un tempo
troppo breve per pensare a un Giubileo; che certo a-
veva in progetto, in una ipotesi di governo anche so-
lo più lungo di qualche anno. Nel 1933, l’Anno San-
to ebbe un appoggio non trascurabile nell’azione del
Congresso Eucaristico di Bologna del 1927; nel 1975,
il presidente della Conferenza episcopale Italiana e-
ra il cardinal Poma, arcivescovo di Bologna. Nel 2000,
come nel 1927, il Congresso Eucaristico Nazionale del
1997 ha rappresentato un passaggio fondamentale,
impreziosito e reso in qualche modo universale dal-
la visita di Giovanni Paolo II alla città e dalla sua par-
tecipazione alle manifestazioni relative. La stessa tra-
dizione eucaristica bolognese delle Decennali ha sem-
pre caratterizzato la città in una dimensione che ap-
pare preparare ed accompagnare la specificità e vo-
lontà di rinnovamento degli anni giubilari. (G.V.)
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Fratelli di san Francesco,  piccolo
germoglio del grande albero francescano,
sono presenti nella diocesi di Bologna

dal 1996 nell’abbazia di Monteveglio, luogo
di richiamo sia per la sua bellezza che per la
sua storia millenaria. Si ricorda, qui, anche
la presenza negl’anni ’60 della nascente
«Piccola Famiglia dell’Annunziata»,
comunità monastica fondata da don
Giuseppe Dossetti. La nostra fraternità
inizia ufficialmente nel 1983 quando fra
Alvaro insieme ad altri frati e ad alcuni
giovani desiderosi di seguire Gesù sulle
orme di san Francesco si stabiliscono in una
chiesa con annessa canonica nella diocesi di
Verona che dopo qualche lavoro di
ristrutturazione diventerà il primo convento
dei Fratelli di san Francesco. Fu dopo un
«casuale» incontro con monsignor Dante
Benazzi – primicerio di san Petronio – al
santuario della Madonna di Montenero a

I Livorno che nacque un’amicizia e la
successiva proposta da parte sua, concordata
con l’allora cardinale Giacomo Biffi
(originario della stessa parrocchia di fra
Alvaro!), di una possibile nostra presenza in
diocesi di Bologna. Il senso di una nuova
fraternità accanto alle già molte
ramificazioni dell’ordine francescano va
cercata all’interno dell’inesauribile vitalità di
questo carisma che lungo i secoli ha fatto
emergere di volta in volta aspetti diversi
dell’unica Regola del «Poverello di Assisi».
La sottolineatura che i nostri primi frati
hanno voluto dare alla loro esperienza e ciò
che ancora oggi vuole essere la nostra
specificità è l’attenzione particolare alla
dimensione della vita fraterna come è
espresso nelle nostre Costituzioni: «Non
viviamo solamente l’uno accanto all’altro,
uniti nell’impegno di realizzare lo stesso
fine e nel reciproco aiuto per raggiungerlo,

ma ci rivolgiamo l’uno verso l’altro per
amarci reciprocamente in Cristo». Questo
concretamente si traduce in uno stile di vita
che valorizza il nostro stare insieme a
partire da ogni ambito della vita quotidiana
come la preghiera, il lavoro, il ministero. Per
il resto siamo semplicemente frati, dediti ad
una vita di preghiera e apostolato che si
svolge non solo nei nostri conventi ma
ovunque veniamo chiamati, soprattutto in
aiuto alle parrocchie per prestare il nostro
servizio di confessioni, predicazione e
testimonianza. Dal 2000 siamo Istituto di
diritto diocesano che oggi conta circa 35
frati in sei conventi, tutti nel nord d’Italia.
Nel 1999, da un gruppo di ragazze che
volevano vivere il nostro carisma, sono nate
le Sorelle di san Francesco che attualmente
hanno due conventi in provincia di
Mantova.

Fra Enrico

I Fratelli di San Francesco all’abbazia di Monteveglio

Siamo semplicemente frati, de-
diti alla preghiera e all’aposto-
lato che si svolge non solo nei
nostri conventi ma dove venia-
mo chiamati, anche in aiuto
alle parrocchie per prestare il
nostro servizio di confessioni,
predicazione e testimonianzaIl senso di una nuova

fraternità va cercata
nell’inesauribile vitalità 
del carisma francescano

L’antica abbazia di Monteveglio

Lo storico risponde a quel che resta dei Giubilei
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